
§ 62. - L. 9 gennaio 1991 n. 9. Norme per l�at-
tuazione del nuovo Piano energetico naziona-
le: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche
ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, auto-
produzione e disposizioni fiscali (estratto).

TITOLO II
IDROCARBURI E GEOTERMIA

CAPO I
RICERCA E COLTIVAZIONE DI IDROCARBURI

LIQUIDI E GASSOSI IN TERRAFERMA NEL MARE
TERRITORIALE E SULLA PIATTAFORMA CONTINENTALE

Art. 3. (Permesso di prospezione). Il permesso di
prospezione è accordato, previa domanda da pre-
sentare al Ministero dell�industria, del commercio e
dell�artigianato a persone fisiche o giuridiche che
dispongano di capacità tecniche ed economiche
adeguate.

Il permesso di prospezione è accordato a sog-
getti italiani o di altri Stati membri della Comunità
economica europea, nonché, a condizioni di reci-
procità, a soggetti di altri Paesi.

Il permesso di prospezione è accordato con de-
creto del Ministro dell�industria, del commercio e
dell�artigianato, sentiti il Comitato tecnico per gli
idrocarburi e la geotermia e la regione o la provincia
autonoma di Trento do di Bolzano territorialmente
interessata, di concerto, per le rispettive competen-
ze, con il Ministro dell�ambiente e con il Ministro
della marina mercantile per quanto attiene alle pre-
scrizioni concernenti l�attività da svolgere nell�am-
bito del demanio marittimo, del mare territoriale e
della piattaforma continentale, nel rispetto degli
impegni contratti dall�Italia in sede di accordi inter-
nazionali per la tutela dell�ambiente marino.

La domanda di permesso di prospezione in ma-
re deve essere corredata da opportuno studio inge-
gneristico circa la sicurezza ambientale della pro-
spezione con riguardo ai possibili incidenti con ef-
fetti dannosi sull�ecosistema marino e le misure che
il richiedente intende adottare per evitare tali rischi.

Art. 4. (Divieto di prospezione, ricerca e coltivazio-
ne). La prospezione, la ricerca e la coltivazione di
idrocarburi è vietata nelle acque del Golfo di Napo-
li, del Golfo di Salerno e delle Isole Egadi, fatti salvi
i permessi, le autorizzazioni e le concessioni in atto.

Art. 5. (Permesso di ricerca e qualifiche dei richie-
denti). Il permesso di ricerca è esclusivo ed è accor-
dato, sentita la regione o la provincia autonoma di
Trento o di Bolzano territorialmente interessata e
previa domanda da presentare al del Ministero del-
l�industria, del commercio e dell�artigianato, a per-
sone fisiche o giuridiche che dimostrino la necessa-
ria capacità tecnica ed economica e possiedano o si
impegnino a costituire in Italia strutture tecniche
ed amministrative adeguate alle attività previste, nel
rispetto degli impegni contratti dall�Italia in sede di
accordi internazionali per la tutela dell�ambiente
marino.

Il permesso di ricerca è accordato a soggetti ita-
liani o di altri Stati membri della Comunità econo-

mica europea, nonché, a condizioni di reciprocità, a
soggetti di altri Paesi.

Art. 6. (Conferimento del permesso di ricerca, sue
dimensioni e durata). Il permesso di ricerca è accor-
dato con decreto del Ministro dell�industria, del
commercio e dell�artigianato, sentiti il Comitato
tecnico per gli idrocarburi e la geotermia e la regio-
ne o la provincia autonoma di Trento do di Bolzano
territorialmente interessata, di concerto, per le ri-
spettive competenze, con il Ministro dell�ambiente
e con il Ministro della marina mercantile per quan-
to attiene alle prescrizioni concernenti l�attività da
svolgere nell�ambito del demanio marittimo, del
mare territoriale e della piattaforma continentale.

L�area del permesso di ricerca deve essere tale
da consentire il razionale sviluppo del programma
di ricerca e non può comunque superare l�estensio-
ne di 750 chilometri quadrati; nell�area del permes-
so possono essere comprese zone adiacenti di terra-
ferma e di mare (1).

Il Ministro dell�industria, del commercio e del-
l�artigianato, qualora valuti che l�area richiesta non
abbia dimensioni sufficienti e configurazione razio-
nale in relazione alle finalità ottimali della ricerca,
ha facoltà di non accordare il permesso di ricerca fi-
no a quando non si renda possibile l�accorpamento
dell�area stessa con aree finitime.

La durata del permesso è di sei anni.
Il titolare del permesso ha diritto a due succes-

sive proroghe di tre anni ciascuna, se ha adempiuto
agli obblighi derivanti dal del permesso stesso.

Al titolare del permesso può essere accordata
un�ulteriore proroga qualora, alla scadenza definiti-
va del permesso, siano ancora in corso lavori di
perforazione o prove di produzione per motivi non
imputabili a sua inerzia, negligenza o imperizia. La
proroga è accordata per il tempo necessario al com-
pletamento dei lavori e comunque per un periodo
non superiore ad una anno. Con il decreto di proro-
ga è approvato il programma tecnico e finanziario
particolareggiato relativo al nuovo periodo di lavori.

I titolari di permesso di ricerca cessato per sca-
denza, rinuncia o decadenza non possono richiedere
un nuovo permesso sulla stessa area o su parte di es-
sa, o subentrarvi acquisendone quote, se non dopo
quattro anni dalla cessazione del permesso prece-
dente; tali disposizioni non si applicano nel caso i ti-
tolari abbiano ottenuto una concessione di coltivazio-
ne nell�ambito del premesso precedente o se abbiano
perforato un pozzo nel secondo periodo di proroga
previsto nel relativo programma di lavoro (2). 

Il termine per l�inizio dei lavori da parte del ti-
tolare del permesso, da stabilire nel permesso stes-
so, non può essere superiore a dodici mesi dalla co-
municazione del conferimento del permesso per le
indagini geologiche e geofisiche e a sessanta messi
dalla stessa data per le perforazioni (3).

Il Ministero dell�industria, del commercio e del-
l�artigianato può prorogare i termini di cui al com-
ma 8, su tempestiva istanza del titolare del permes-
so che provi di non poter rispettare i termini stessi
per cause di forza maggiore, per il tempo stretta-
mente necessario al superamento delle cause e co-
munque non superiore a sei mesi per l�inizio delle
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prospezioni e a due anni per l�inizio della perfora-
zione, che dovrà in ogni caso iniziare effettivamente
entro la prima vigenza del permesso (3).

Qualora nel corso del permesso di ricercale am-
ministrazioni competenti impongano al titolare del
permesso particolari adempimenti o limitazioni (4)
che comportino la sospensione dell�attività di ricer-
ca, il Ministro dell�industria, del commercio e del-
l�artigianato può disporre con decreto, su istanza
del titolare stesso, che il decorso temporale del per-
messo, ai soli fini del computo della durata dello
stesso, resti sospeso per il tempo strettamente ne-
cessario per ottemperare agli adempimenti stessi.
Correlativamente, per lo stesso periodo, sarà sospe-
so il relativo canone.

Ove sussistano gravi motivi attinenti al pregiu-
dizio di situazioni di particolare valore ambientale o
archeologico-monumentale, il permesso di ricerca
può essere revocato, anche su istanza di pubbliche
amministrazioni o di associazioni di cittadini ai sen-
si dell�art. 2 della L. 7 agosto 1990 n. 241.

Le norme di cui ai commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10 si ap-
plicano anche ai permessi di ricerca in corso alla
data di entrata in vigore della presente legge.

Sono sospesi i permessi di ricerca nelle zone di-
chiarate parco nazionale o riserva marina.

(1)Comma così sostituito dall�art. 9 del D.Lg. 25 novembre
1996 n. 625.

(2) Comma così sostituito dall�art. 10 del D.Lg. 25 novembre
1996 n. 625.

(3) Comma così sostituito dall�art. 11 del D.Lg. 25 novembre
1996 n. 625.

(4) Parole aggiunte dall�art. 12 del D.Lg. 25 novembre 1996 n.
625.

Art. 7. (Rinvenimento di altre risorse naturali). Agli
obblighi dei titolari di permessi di ricerca, di cui al-
l�art 9 della L. 11 gennaio 1957 n. 6, e all�art. 22 del-
la L. 21 luglio 1967 n. 613, e con riferimento anche
ai permessi già in corso alla data di entrata in vigore
della presente legge, sono aggiunti i seguenti:
a) comunicare all�ufficio nazionale minerario per
gli idrocarburi o alla sezione competente, entro
quindici giorni, il rinvenimento di fluidi geotermici,
di falde idriche non salate, di sostanze minerali di-
verse dagli idrocarburi;
b) porre in atto le misure eventualmente richieste
dal Ministero dell�industria, del commercio e del-
l�artigianato, di intesa, ove occorra, con altri organi
dello Stato interessati, ai fini della considerazione
delle risorse naturali di cui alla lettera a), che per la
loro natura o per l�entità del giacimento presentino
un evidente interesse economico.

Ove i titolari di permessi di ricerca non adem-
piano a tutti gli obblighi di cui al comma 1, i per-
messi di ricerca sono revocati dal Ministero dell�in-
dustria, del commercio e dell�artigianato.

Ove il rinvenimento di risorse naturali dia luogo
all�assegnazione di un titolo di sfruttamento mine-
rario per tali sostanze a persona diversa dal titolare
di permesso di ricerca che le ha rinvenute, questi
ha diritto a ricevere dal nuovo titolare un indenniz-
zo che, salvo accordo tra le parti, sarà determinato
dal Ministro dell�industria, del commercio e dell�ar-
tigianato, sulla base da criteri che tengano conto,
nei limiti eventualmente posti da criteri di econo-

micità delle risorse stese, degli oneri sostenuti per
il rinvenimento.

Art. 8. (Programma unitario di lavoro). L�autorità
amministrativa competente può autorizzare, sentito
il Comitato tecnico per gli idrocarburi e la geoter-
mia, la realizzazione di un programma unitario di
lavoro nell�ambito di più permessi quando il parti-
colare impegno tecnico e finanziario dei lavori pro-
grammati e l�omogeneità degli obbiettivi rendano
più razionale la ricerca su base unificata.

L�autorizzazione a realizzare i programmi unita-
ri di lavoro rende privi di effetto gli impegni di lavo-
ro e di spesa assunti precedentemente dai singoli
titolari relativamente ai rispettivi permessi e può
comportare l�adeguamento dell�impegno di spesa.

La mancata esecuzione, totale o parziale, del
programma unitario di lavoro comporta la decaden-
za da tutti i permessi cui il programma stesso si ri-
ferisce.

La riduzione obbligatorio può essere operata,
previo accordo degli interessati, su qualsiasi porzio-
ne delle aree cui si riferisce il programma unitario.

Art. 9. (Concessione di coltivazione. Disposizioni ge-
nerali). Al titolare del permesso che, in seguito alla
perforazione di uno o più pozzi, abbia rinvenuto
idrocarburi liquidi o gassosi è accordata la conces-
sione di coltivazione se la capacità produttiva dei
pozzi e gli altri elementi di valutazione geo-minera-
ria disponibili giustificano tecnicamente ed econo-
micamente lo sviluppo del giacimento scoperto.

Alle concessioni di coltivazioni si applica il com-
ma 11 dell�art. 6.

L�area della concessione deve essere tale da con-
sentire il razionale sviluppo del giacimento scoperto.

Su richiesta dei titolari dei permessi, può essere
accordata un�unica concessone di coltivazione su
un�area ricadente su due o più permessi adiacenti,
quando ciò corrisponda alle esigenze di razionale
sviluppo del giacimento scoperto. Per le stesse esi-
genze la concessione può estendersi ad aree non
coperte da vincolo minerario.

All�istanza di concessione deve essere allegato il
programma di sviluppo del giacimento.

Le disposizioni di cui all�art. 18 della L. 21 lu-
glio 1967 n. 613, in materia di contitolarità si esten-
dono alle concessioni di coltivazione, in quanto ap-
plicabili.

Le disposizioni dei commi terzo, quarto, quinto
e sesto dell�art 27 della L. 21 luglio 1967 n. 613, si
applicano anche alle concessioni di coltivazione ac-
cordate in terraferma.

Al fine di completare lo sfruttamento del giaci-
mento, decorsi i sette anni dal rilascio della proroga
decennale (1), al concessionario possono essere
concesse, oltre alla proroga prevista dall�art. 29 della
L. 21 luglio 1967 n. 613, una o più proroghe di cin-
que anni ciascuna se ha eseguito i programmi di
coltivazione e di ricerca e se ha adempiuto a tutti gli
obblighi derivanti dalla concessione o dalla conces-
sione o dalle proroghe. [...]

Nei casi di con titolarità della concessione di
coltivazione si applica l�art. 12 della L. 30 luglio
1990 n. 221 (2).
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Ove ricada nei territori di rispettiva competen-
za, la concessione di coltivazione è accordata dal
Ministero dell�industria, del commercio e dell�arti-
gianato, d�intesa con le regioni a statuto speciale o
le province autonome di Trento e Bolzano interes-
sate (3).

(1) così modificato dall�art. 13 del D.Lg. 25 novembre 1996 n.
625.

(2) L�art. 12 della legge n. 221/1990 (nuove norme per l�attua-
zione della politica mineraria è il seguente:

�(Norme sulla contitolarità). 1. Il permesso di ricerca e la
concessone di coltivazione possono essere intestati a più soggetti,
persone fisiche o giuridiche italiane, degli altri Stati membri della
Comunità economica europea e dei paesi terzi che pratichino con-
dizioni di reciprocità nei confronti delle persone fisiche e giuridi-
che italiane, a condizione che:
a) dimostrino la necessaria capacità tecnica ed economica;
b) possiedano o si impegnino a costituire in Italia strutture tecni-
che ed amministrative adeguate alle attività previste.
2. I contitolari sono solidalmente responsabili nei confronti della
pubblica amministrazione per gli obblighi attinenti all�esercizio
dell�attività mineraria e rispondono parimenti i via solidale anche
nei confronti dei terzi. Essi debbono nominare un solo rappresen-
tante per tutti i rapporti con l�amministrazione e con i terzi.
3. Il rappresentante unico di cui al comma 2, oltre ai requisiti pre-
scritti dal comma 1, deve essere in possesso di particolare qualifi-
cazione ed esperienza tecnica specifica nel settore.
4. Il Ministro dell�industria, del commercio e dell�artigianato veri-
fica che il rappresentante unico possieda i requisiti previsti dal
comma 3.
5. Ciascuno dei contitolari di una concessione di coltivazione ha
diritto ad acquisire direttamente la proprietà di una parte di pro-
dotti dell�attività estrattiva da determinarsi d�accordo tra i contito-
lari stessi, con le modalità tra essi concordate. In assenza di accor-
do espresso, la parte di proprietà di ciascun contitolare, corrispon-
de al valore della rispettiva quota.
6. I costi, le spese e gli oneri derivanti dall�attività estrattiva, anche
se sostenuti dal rappresentate unico di cui al comma 2 sulla base
di un mandato senza rappresentanza, gravano direttamente, in ra-
gione della rispettiva quota, sui contitolari, salva la loro responsabi-
lità solidale.
7. La perdita dei requisiti di cui al comma 1 da parte di uno o più
contitolari o il ritiro per qualsiasi motivo di uno o più contitolari
assumono a loro carico la quota o le quote dei soggetti venuti me-
no, salvi restano gli eventuali diritti dei terzi.
8. La quota di uno o più contitolari non può essere ceduta senza
l�autorizzazione del Ministro dell�industria, del commercio e del-
l�artigianato, sentiti gli altri contitolari del permesso o della con-
cessione.
9. I decreti di autorizzazione sono soggetti, per ogni trasferimento,
al pagamento della tassa di concessione governativa di lire cinque
milioni.
10. La cessione che non sia stata preventivamente autorizzata è
nulla sia tra le parti che nei confronti dell�amministrazione, salva la
potestà del Ministro dell�industria, del commercio e dell�artigiana-
to di dichiarare decaduto il titolare del permesso o della concessio-
ne�

(3) Comma aggiunto dall�art. 13 del D.Lg. 25 novembre 1996
n. 625.

Art. 10. (Nuove tecnologie). Qualora, a causa di dif-
ficoltà di ordine tecnico o di ubicazione, lo sviluppo
o la coltivazione di un giacimento richiedano l�im-
piego di tecnologie non ancora acquisite all�espe-
rienza industriale, l�attuazione prolungata di parti-
colare prove o l�effettuazione di studi di fattibilità di
rilevante impegno, può essere presentato dall�inte-
ressato, in luogo del prescritto programma di svi-
luppo, un programma provvisorio in cui siano indi-
cati gli studi e le sperimentazioni necessarie, non-
ché il tempo necessario alla loro realizzazione.

L�esecuzione del programma provvisorio di cui
al comma 1, con la fissazione del relativo periodo di
realizzazione, è autorizzata dal Ministro dell�indu-
stria, del commercio e dell�artigianato, sentito il
Comitato tecnico per gli idrocarburi e la geotermia.

Entro quindici giorni dalla scadenza del periodi
cui al comma 2, l�interessato è tenuto a presentare,
a pena di decadenza, il programma definitivo di svi-
luppo e di coltivazione nelle forme prescritte.

Art. 11. (Innovazione tecnologica nelle attività di ri-
cerca mineraria e coltivazione). I progetti concer-
nenti lo sviluppo dell�innovazione tecnologica nei
metodi di prospezione, di ricerca e di coltivazione
degli idrocarburi liquidi e gassosi, con particolare ri-
ferimento all�incremento della produzione e del re-
cupero degli stressi idrocarburi e al contenimento
dell�impatto ambientale, per gli anni 1991, 1992 e
1993, possono essere ammessi in via prioritaria alle
agevolazioni di cui agli artt. 14 e seguenti della L. 17
febbraio 1982 n, 46 (1). A tal fine il Comitato inter-
ministeriale per il coordinamento della politica in-
dustriale (CIPI), integrato nell�occasione dal Mini-
stro dell�ambiente, emana le necessari direttive. Le
agevolazioni di cui al presente articolo non sono cu-
mulabili con quelle previste dalla L. 6 ottobre 1982
n. 752 e successive modificazioni ed integrazioni.

(1) Gli artt. 14 ss. della legge n. 46/1982 (Interventi per i set-
tori dell�economia di rilevanza nazionale) istituiscono e disciplina-
no la gestione del �Fondo speciale rotativo per l�innovazione tecno-
logica� per la concessione di finanziamenti ai programmi di im-
prese riguardanti attività di progettazione, sperimentazione, svi-
luppo e preindustrializzazione, destinati ad introdurre rilevanti
avanzamenti tecnologici.

Art. 12. (Vettoriamento del gas naturale). Le società
proprietarie di metanodotti provvederanno al vetto-
riamento del territorio nazionale di gas naturale
prodotto in Italia ed utilizzato in stabilimenti delle
società produttivi, delle società controllate, delle so-
cietà controllanti, o di società sottoposte al controllo
di queste ultime, o per forniture all�ENEL o alle
imprese di cui al testo unico approvato con R.D. 15
ottobre 1925 n. 2578, che esercitano le attività di cui
all�arti. 1, primo comma, della L. 6 dicembre 1962
n. 1643. Le società controllate sono quelle indivi-
duate ai sensi dell�art. 2359, primo comma, numeri
1 e 3, c.c. (1).

Il gas da vettroriare dovrà rientrare nel normale
campo di intercambiabilità ed avere adeguate carat-
teristiche di trasportabilità e di contenuto di sostan-
ze nocive. Il vettoriamento sarà effettuato compati-
bilmente con le capacità di trasporto, i programmi
di sviluppo e i coefficienti di utilizzazione della rete
di trasporto.

Le condizioni e il corrispettivo per il servizio di
vettoriamento saranno concordati tra le parti tenen-
do conto di un�adeguata remunerazione degli inve-
stimenti, dei costi di esercizio, dei criteri in uso sui
mercati europei del gas per la determinazione dei
compensi di vettoriamento e dei conseguenti livelli,
nonché dell�andamento del mercato dell�energia. In
caso di mancato accordo tra le parti, le condizioni e
del corrispettivo saranno stabiliti dal CIPI, sentite
le parti.

(1) Art. 2389 c.c.: «(Società controllate e società collegate) �
Sono considerate società controllate: 1) le società in cui un�altra
società, in virtù delle azioni o quote possedute, dispone della mag-
gioranza richiesta per le deliberazioni dell�assemblea ordinaria;
[�]; 3) le società controllate da un�altra società, mediante le azioni
o quote possedute da società controllate da questa»
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Art. 13. (Normativa di raccordo e disciplinari-tipo).
Con decreti del Ministro dell�industria, del com-
mercio e dell�artigianato da emanarsi entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sentito il Comitato tecnico per gli idrocarburi e la
geotermia, sono determinate le norme transitorie
destinate a garantire la continuità operativa nel set-
tore petrolifero e approvati nuovi disciplinari-tipo
per i permessi di prospezione ed di ricerca e per le
concessioni di coltivazione di cui al presente Capo.

Art. 14. (Norme abrogate). A decorrere dalla data di

entrata in vigore della presente legge sono abrogate
le seguenti norme:
a) artt. 2, commi primo e secondo; 3, commi primo
e secondo; 6; 7 e 13 della L. 11 gennaio 1957 n. 6 e
successive modificazioni;
b) artt. 9; 16, primo comma; 17, terzo comma; 19,
primo, quinto e sesto comma; 20, primo, secondo e
quinto comma; 21, primo e secondo comma; 27,
primo, secondo e settimo comma; e 55, secondo
comma, della L. 21 luglio 1967 n. 613 e successive
modificazioni.
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